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MIGLIAIA DI «PINGUINI» Dopo due setti-

mane di occupazioni di scuole, di cortei e di

proposte politiche avanzate dal governo, il Ci-

le ha ieri vissuto una delle più grandi manife-

stazioni degli ultimi

anni. Dalla capitale fi-

no a molte altre città

del paese, lo slogan

delle migliaia di «pinguini» (co-
me si sono autodefiniti gli studenti
in lotta) era solo uno: contro la Lo-
ce e il sistema ingiusto voluto da
Pinochet per la scuola. Anche ieri
ci sono stati arresti e tafferugli,
spesso contro studenti inermi: co-
me se la polizia cilena volesse trat-
tare la questione come semplice
ordine pubblico da ripristinare. La
Bachelet è stata così chiamata alla
prima impegnativa prova della
sua presidenza, dopo aver ignora-
to per giorni la protesta e dopo che
alcuni cortei studenteschi hanno
visto l'intervento dei famigerati ca-
rabineros, con spari sulla folla e
centinaia di arresti. Scene che in
Cile ricordano un passato con cui
nessuno sembra voler fare i conti
fino in fondo.
Il braccio destro della Bachelet, il

ministro alla presidenza Ricardo
Lagos Weber, ha tentato di gettare
acqua sul fuoco. «Le richieste de-
gli studenti - ha detto - sono legitti-
me e giuste. Occorre solo sedersi e
confrontarsi». Ma questo dialogo
è di fatto interrotto, con i manife-
stanti (e parte della stessa maggio-
ranza di centrosinistra) che punta-
no il dito sul democristiano Martín
Zilic, ministro dell'Educazione,
accusato di scarsa predisposizione
alle trattative e di ritardo nel com-
prendere il montante malessere de-
gli studenti. «Io tratto solo con chi
non occupa», ha detto Zilic prima
di esser costretto dalla stessa presi-
dente a incontrare ieri una delega-
zione di manifestanti.
In questo clima, la destra cilena
non pare vogliosa di scagliarsi
contro l'ultima riforma pinocheti-
sta pur di attaccare il governo so-
cialista-democristiano, preferen-
do giocare con i gossip. Come
quello che ha portato sulle prime
pagine la figlia minore della presi-
dente Bachelet, Sofía Henríquez:
il suo liceo, «La Girouette», è in
prima fila nelle proteste anti-go-

vernative.
Il malessere dei «pinguini» («Per-
ché piccoli, tanti e tenaci», come
raccontano loro stessi) ha sfilato
ieri in Cile, con molti insegnanti e
genitori scesi nelle strade di San-
tiago accanto ai ragazzi in sciope-
ro generale dopo aver occupato ol-
tre 200 licei nella sola capitale. Un
malessere, sia per i ragazzi delle
superiori che per gli universitari,
emerso il 19 maggio scorso con la
prima occupazione e che trova
motivi dando un'occhiata ad alcu-
ni passaggi della Loce voluta da
Pinochet: assenza di sovvenzioni
per gli istituti considerati di «serie
B», generali e graduati delle forze
armate trasformati in docenti sen-
za alcun esame, la maternità consi-
derata come fattore inconciliabile
con lo studio (e dunque: espulsio-
ne per le ragazze-madri), il divieto
a «promuovere i diritti umani» nel-
le classi e la possibilità di espelle-
re uno studente a metà dell'anno
«per ragioni economiche».
Gran parte di queste norme sono
già state modificate, ma ai «pin-
guini» non basta. «Vogliamo im-

parare di più - si legge in uno dei
manifesti che girano su Internet - e
vogliamo che le prove d'ammissio-
ne all'università siano gratuite».

Due temi già fatti propri dal gover-
no Bachelet ma che ancora stenta-
no a trasformarsi in vere e proprie
proposte di legge. Così, i «pingui-
ni» hanno iniziato a marciare gra-
zie a un'organizzazione lontana
dai partiti e dalle classiche forme
di protesta. Tutto quel che i «pin-
guini» fanno passa dal web, dai
blog tra i vari licei e dai siti aperti a
tempo di record dagli stessi ragaz-
zi. Una protesta giovanile che la
presidente e madre della studen-
tessa Sofía Henríquez Bachelet
dovrà risolvere il prima possibile.

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

Il giorno 29 c.m. è venuto a
mancare all’affetto dei suoi ca-
ri

GIULIO CORTINI

Lo annunciano i figli Anna, Rita
e Massimo, i nipoti e i parenti
tutti.
La commemorazione funebre
avrà luogo oggi alle ore 10
presso il Tempio Egizio nel ci-
mitero Verano.
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Con profonda emozione e tan-
to dolore Marlena piange la
scomparsa di

GIULIO CORTINI

per anni suo compagno di vita
e di lavoro.

È mancata all’affetto dei suoi
cari

EODRE SCALAMBRA
in OCCHI

Ne danno il doloroso annuncio
il marito Achille, i figli Roberto e
Valerio, i nipoti e i parenti tutti.

Bologna, 31 maggio 2006
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KABUL

Uccise 3 operatrici
di una Ong
e il loro autista

In Cile la protesta
dei «pinguini»:
riformiamo la scuola
In piazza 600mila studenti per chiedere
la revoca dell’ultima legge di Pinochet

PIANETA

PARIGI

Banlieue, nuovi
scontri tra polizia
e giovani

AMSTERDAM In un lembo d'Euro-
pa dove particolarmente intenso re-
sta l'orrore evocato dal ricordo del-
le nefande malefatte di Marc Du-
troux, il pedofilo assassino belga
più noto come il «mostro di Marci-
nelle», sta per nascere un'entità po-
litica assolutamente inedita: nella
civile ed evoluta Olanda oggi sarà
infatti solennemente proclamata la
fondazione di Carità, Libertà e Di-
versità, formazione che dietro una
tranquillizzante denominazione e
l'asettica sigla Nvd nasconde in re-
altà il partito dei pedofili. Tra i pun-
ti «qualificanti» del programma, la
riduzione dai 16 ai 12 anni dell'età
minima per avere rapporti sessuali,
la legalizzazione della pornografia
infantile e la liberalizzazione della
zooerastia, o zoofilia, la perversio-
ne riguardante gli animali. Ciò co-
me inizio, si badi, giacchè il costi-
tuendo Nvd punta in un secondo

momento a far abbattere tutte le re-
strizioni di età per portarsi a letto
qualcuno. «Daremo una svegliata
all'Aja!», è l'eloquente slogan che
compare sul sito Internet ufficiale
del pedo-partito. «Vogliamo tra-
sformare la pedofilia un argomento
di dibattito», ha dichiarato al quoti-
diano Algemeen Dagblad uno dei
promotori della discutibile iniziati-
va, Ad van den Berg, lamentando il
fatto che dal '96, quando nel vicino
Belgio vennero alla luce le truci
scorribande di Dutroux e dei suoi
complici, la questione è rimasta un
tabù.
Quanto alla diffusione dei film por-
no, secondo il partito, in tv essi do-
vrebbero potersi vedere liberamen-
te persino durante il giorno. Sì al
sesso con gli animali, no ai maltrat-
tamenti. Infine, assoluta libertà di
circolare nudi in pubblico, ovunque
e di chiunque si tratti.

OLANDA

Nasce il partito dei «pedofili»:
sesso a 12 anni e pornografia infantile
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Privacy, la Corte europea dice no agli Usa
Illegale l’accordo che permetteva di fornire alla sicurezza i dati dei passeggeri diretti negli Stati Uniti

I PASSEGGERI passati al setac-
cio: su di loro le autorità americane
hanno finito per sapere, come si di-
ce, vita morte e miracoli. Senza al-

cun rispetto del loro diritto alla «privacy».
E, cosí, a conclusione di un'intensa batta-
glia legale, la Corte di Giustizia Ue del
Lussemburgo ha dato ragione al Parlamen-
to europeo che, nel maggio del 2004, ave-
va deciso di contestare la decisione della
Commissione e del Consiglio che autoriz-
zava il trasferimento dei «dati personali»
dei passeggeri diretti, in aereo, verso gli
Stati Uniti. La sentenza della Corte ha an-
nullato l'accordo Ue-Usa perchè palese-
mente illegale, fondato su una «base giuri-
dica» non appropriata. Non è stata, per il
Parlamento, una vittoria piena per il fatto

che i giudici non hanno assunto alcuna po-
sizione rispetto alla denuncia di violazione
dei diritti fondamentali garantiti dalle di-
rettive dell'Unione. Tuttavia, l'annulla-
mento dell'accordo sul trasferimento dei
dati, direttamente dalle compagnie aeree
alle autorità di dogana e di frontiera degli
Usa, è un fatto giuridico-politico di rile-
vante portata. Dal marzo del 2003, sull'on-
da delle misure di lotta al terrorismo, le
compagnie aeree sono state obbligate a
fornire l'accesso, per via elettronica, ai dati
dei passeggeri in arrivo, pena pesanti san-
zioni economiche o controlli snervanti ai
blocchi d'ingresso. Insomma: prendere o
lasciare.
La Commissione europea, ben cosciente
che la consegna dei «dati» dei passeggeri
andava ad interferire sulle direttive, ha in-
tavolato una trattativa con gli Usa. Ma al

Parlamento, a cui era stato concesso sol-
tanto un parere «consultivo», è scattato su-
bito l'allarme. Dove si stava andando a pa-
rare? Chi avrebbe garantito la protezione
della «privacy», pur in un contesto di lotta
contro il terrorismo? I timori si sono rive-
lati fondati. La Commissione ha giudicato
la richiesta degli Usa garantita da misure
«adeguate» (insomma: un fidatevi di noi)
e il Consiglio dei ministri Giustizia e Inter-
ni ha avallato la scelta. Con il risultato, se-
condo il Parlamento, di una modifica della
direttiva specie nella parte in cui si finiva
per applicare sul territorio Ue le regole
americane e, di conseguenza, si dava il via
al trasferimento illegale delle informazio-
ni. Si calcola che siano state concessi tren-
ta tipi di informazione sui passeggeri: tutti
«dati» andati a irrobustire le «banche» dei
servizi Usa (numeri telefonici, carte di cre-
dito, indirizzi di passeggeri e dei loro pa-
renti, tendenze alimentari e, dunque, ma-

lattie, ecc.).
La sentenza della Corte Ue ha dato quattro
mesi di tempo alla Commissione di trova-
re una soluzione ma non si è espressa sulla
violazione dei diritto fondamentali denun-
ciata dal Parlamento, la cui reazione è stata
ieri di cauta soddisfazione. A sua volta, il
commissario Franco Frattini, titolare del
dossier Giustizia, ha annunciato delle pro-
poste alla riunione che si terrà domani al
Consiglio Giustizia che si terrà a Lussem-
burgo.
«Lavoriamo - ha detto Frattini per garanti-
re continuità al quadro di sicurezza del tra-
sporto aereo. Non possiamo immaginare
che dopo il prossimo 30 settembre non vi
sia una regolamentazione europea sullo
scambio d'informazioni sui passeggeri».
A sua volta ieri sera la commissione «Li-
bertà civili» del Parlamento si è riunita a
porte chiuse per dare un giudizio e valuta-
re i prossimi passi.

IL CAIRO L'Afghanistan non è
l'Iraq. Ma sta pericolosamente av-
viandosi sulla stessa strada irache-
na di intolleranza nei confronti
delle forze militari percepite co-
me «occupanti». La peggiore ri-
volta antiamericana dell’altro ieri
dal crollo del regime dei Taleban
quasi cinque anni fa, è solo l'ulti-
mo sintomo di una potenziale
«irachizzazione» del paese. Ieri
tre afghane della ong occidentale
Action Aid sono state uccise insie-
me al loro autista in un agguato a
500 km a nord della capitale e due
dipendenti di una ditta straniera
sono morti nell'esplosione di un
ordigno su una strada di una pro-
vincia nordorientale. In una Ka-
bul calma dopo una notte di copri-
fuoco, il parlamento si è riunito ie-
ri in sessione speciale e ha chiesto
vengano arrestati i soldati ameri-
cani responsabili dell'incidente
stradale di ieri, che è stato il casus
belli dei disordini in cui sono mor-
te una decina di persone e oltre un
centinaio sono rimaste ferite.
Secondo il comando americano,
l'incidente è stato provocato da un
malfunzionamento dei freni del
camion che ha travolto auto civili,
uccidendo cinque persone. Chi a
quel punto abbia sparato sulla fol-
la che ha reagito con ostilità e per-
chè non è chiaro e, come dimo-
strano precedenti simili, difficil-
mente si verrà a sapere. Il presi-
dente Hamid Karzai, che ha vinto
le elezioni del 2004 con oltre il
50% dei voti ma che continua ad
essere visto come l'uomo degli
americani, ha subito attribuito la
colpa dei disordini e degli atti di
teppismo ad «agitatori».
Intanto, ieri la Farnesina ha chiari-
to che l'impegno italiano in Af-
ghanistan resterà inalterato poi-
chè «non c'è nessuna idea di un ri-
dimensionamento» delle truppe
nè di «un cambio della natura dell'
impegno». Nel pomeriggio di ieri,
si è svolta una riunione al ministe-
ro degli Esteri voluta dal ministro
Massimo D'Alema dedicata all'
Afghanistan per una «ricognizio-
ne» della situazione dopo gli inci-
denti di ieri a Kabul.

Scuole occupate e
cortei da 2 settimane
Per la Bachelet è la
prima impegnativa prova
della sua presidenza

■ di Leonardo Sacchetti / Segue dalla prima

La legge prevede
tra le altre cose
l’assenza di sovvenzioni
per gli istituti considerati
di «serie B»

PARIGI I quartieri caldi della
banlieue parigina hanno ripreso
fuoco lunedì notte: Montfermeil e
Clichy-sous-bois sono state ancora
una volta teatro di violenti scontri
tra giovani e forze di polizia. Ma le
autorità locali non credono che si
tratti di una ripresa delle violenze
che nell'autunno scorso hanno mes-
so a ferro e fuoco le periferie france-
si partendo proprio da Cli-
chy-sous-bois. Stavolta sarebbero
state tensioni locali a provocare gli
scontri: un'analisi che la polizia
conferma.
A dar fuoco alle miccia è stata la
perquisizione della casa di un ra-
gazzino a Bosquets di Montfer-
meil, nella Seine-saint-Denis,
banlieue nord di Parigi: gli agenti
cercavano le prove di un furto per il
quale era stato messo in fermo di
polizia insieme ad altri due mino-
renni. Davanti agli uomini in divisa
la madre del ragazzino si è, secondo
la prefettura, «ribellata»: è stata co-
sì condotta, insieme al figlio, al
commissariato di polizia di Gagny
dove è rimasta per qualche ora in
stato di fermo di polizia. Intanto la
notizia correva fra i giovani di Mon-
tfermeil: già uscendo dalla citè des
Bosquets gli agenti erano stati presi
di mira. Gli scontri veri e propri so-
no poi scoppiati in tarda serata; un
centinaio di giovani si è battuto con
le forze di polizia ferendo 7 agenti.
I teppisti hanno inoltre incendiato
diverse vetture. Le violenze sono
poi continuate nella vicina Cli-
chy-sous-bois. Ieri un comunicato
dei rappresentanti locali di sinistra
di Montfermeil spiegava che le con-
dizioni dell'arresto della madre del
ragazzino, «particolarmente dure»,
avevano esasperato i giovani di una
città «in cui da circa un mese c'è
una situazione di tensione». Il moti-
vo? Il divieto, formulato in aprile
dal sindaco Ump Xavier Lemoin e
revocato a maggio dal tribunale am-
ministrativo, di circolazione in
gruppi di più di tre persone nel cen-
tro della città per i giovani dai 15 ai
18 anni. Durante gli scontri, infatti,
il municipio è stato danneggiato ma
anche la casa del sindaco è stata pre-
sa di mira dai giovani.
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